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Sondaggio Cgil: Il 35% dei “travet”
ancora non conosce le novità

Le leggi di riformaBassanini? Il35,3%
dei dipendenti pubblici non sa ancora
che sono state approvate, nonostante
che le riforme li coinvolgano diretta-
mente. Lo rivela un sondaggio condot-
totrailavoratoridelsettoredallaFun-
zione Pubblica Cgil. Per il segretario
generale del sindacato, Paolo Nerozzi,
ciòindicache«esistonoancoradellere-
sistenzedelleburocraziaalleriforme».
«L’impressione, tuttavia, - ha detto - è
che l’area del rifiuto a ipotesi riformi-
stiche è presente, ma non maggiorita-
ria».

I due terzi degli intervistati hanno
dichiaratodisaperecheesistelaBassa-
nini, specie nelle amministrazioni del
Nord e neiministeri, equasi lametàne
sostienel’utilitànellasemplificazione
del rapporto tra i cittadini e lo Stato. I

menoconvinti sonorisultatigliopera-
tori della sanità, che però sono anche i
meno interessati dalla riforma. Solo il
31,5% poi degli intervistati pensa che
la riforma avrà una ricaduta positiva
sulsuolavoro.

La maggior parte, invece, non ne ve-
de ancora gli effetti positivi, ma non
per questo la «boccia», ritenendo che i
risultati sivedrannopiù inlà.Traque-
sti, il 28% ritiene che la riforma sia pe-
ròpositivaperilcittadino.

Il segretario Nerozzi ha anche messo
inguardiadalrischio,conlacrisidigo-
verno, «di una rivincita della burocra-
zia centrale e delle forze politiche che
si oppongono alla riforma» ricordan-
do«ilbrindisidialcunidirigentistata-
li alla notizia della caduta del gover-
no».

Bassanini, 25 milioni di certificati in meno
Addio alle montagne di carta inutile, ma il vecchio modulo è duro a morire
DARIO CECCARELLI

Forseècadutounmitotuttoitalia-
no: quello dell’impossibilità di
snellire l’amministrazione pub-
blica. Celebre per la sua secolare
immobilità, sepolta com’era da
polverosi faldoni di latinorum, la
burocrazia si muove. E anche
rapidamente. Così rapidamente
che i vecchi impiegati, davanti
al vento impetuoso della novi-
tà, non sanno più raccapezzarsi.
Sotto la spinta della riforma
Bassanini (proprio venerdì sono
stati approvati altri tre provve-
dimenti di snellimento della
macchina amministrativa), nel
1997 gli italiani hanno compi-
lato 25 milioni di certificati in
meno. Il calo è stato del 30% ri-
spetto al totale di 75 milioni di
documenti inutili che gli «uten-
ti» in media ogni anno hanno
dovuto richiedere alla pubblica
amministrazione.

La riforma corre, ma il cam-
mino è ancora lungo. L’obietti-
vo fissato da Franco Bassanini è
di arrivare tra 12 mesi a 10 mi-
lioni e, in un paio d’anni, alla
soluzione finale del problema:
cioè all’azzeramento cartaceo.
Milioni e milioni di fogli spariti
nel nulla. Carte bollate, mar-
che, moduli, stampati, certifica-
ti, timbri e timbroni cancellati
per sempre dalla pulizia etnica
della rivoluzione informatica.
Ma non tutte le amministrazio-
ni si uniformano. Come? Un si-
gnor nessuno qualsiasi si pre-
senta senza nemmeno un certi-
ficato davanti a un ufficio pre-
tendendo che noi, stimati fun-
zionari, si trascriva per vero no-
me, cognome, data di nascita,
stato di famiglia, titolo di stu-
dio, qualifica professionale, co-

dice fiscale, reddito, partita Iva?
Ma siamo matti? Neanche una
coda rognosa o un giro inutile
da un ufficio all’altro? Che tem-
pi, non c’è più la burocrazia di
una volta.

Già, non c’è più. Scuole, uni-
versità, Comuni, Motorizzazio-
ne civile e uffici pubblici tutti
dovranno fidarsi della parola
del cittadino. Ci sarà lo sportel-
lo unico per gli imprenditori

che voglio avviare, ampliare o
riconvertire gli impianti pro-
duttivi. Finora ci volevano 43
pratiche con altrettante ammi-
nistrazioni diverse. Insomma,
tra una scartoffia e l’altra, il fa-
moso spirito imprenditoriale
degli italiani andava a farsi be-
nedire. Adesso, incredibile ma
vero, si fa tutto allo sportello
unico. Uno sportello che fun-
zionerà in tutti i comuni d’Ita-

lia. Come si dice, sono belle
soddisfazioni.

Avanti, allora. A pratica agile,
devono corrispondere tempi
agili. E infatti il regolamento
prevede un massimo di tre mesi
per le risposte più semplici, sei
per le più complesse. Anche
questo è un passo avanti visto
che finora i tempi erano enor-
memente più lunghi. Fatta la ri-
forma, ora bisogna fare gli im-

piegati e soprattutto la moduli-
stica, malattia senile dei piccoli
burocrati perfidi, quelli che so-
no felici solo quando ti carica-
no, come al supermercato, di
quintali di carta straccia. Alcuni
resistono. A questo scopo il Di-
partimento ha organizzato un
sistema di ispezione da parte
delle Prefetture la riduzione dei
certificati infatti non è avvenu-
ta in modo uniforme nel paese.

Dove le amministrazioni hanno
accettato l’autocertificazione, il
calo è stato netto. In altre città
invece gli utenti non sono stati
informati adeguatamente. Tan-
te famiglie, per esempio, allega-
no l’estratto dell’atto di nascita
quando iscrivono i bambini a
scuola. Sarebbe invece sufficien-
te che i genitori autocertificas-
sero i dati dei loro figli. Ma que-
sto avviene perché negli uffici

ci sono i vecchi moduli stampa-
ti dove in calce sta scritta l’indi-
cazione di allegare l’estratto di
nascita o il certificato di resi-
denza.

Mica facile, abbattere la buro-
crazia. Come tutte le grandi isti-
tuzioni finge di uniformarsi cer-
cando poi di far rientrare dallo
sgabuzzino quello che è uscito
dalla porta principale. Per que-
sto ragione è stato diffuso un re-
golamento nel quale si chiarisce
che le amministrazioni pubbli-
che sono «obbligate» a buttare i
vecchi moduli per sostituirli
con quelli nuovi in cui si speci-
fica a chiare lettere che il citta-
dino può tranquillamente auto-
certificarsi. Attenzione, però:
per controllare che tutto proce-
da, le prefetture invieranno dei
funzionari in tutta Italia per
prelevare i moduli in distribu-
zione e controllare che siano
aggiornati.

Ma nel dettaglio che cosa è
cambiato, per i cittadini, con la
riforma Bassanini? Queste in
sintesi le novità essenziali.
1)Certificati a durata illimitata:
quelli di nascita e di morte non
hanno scadenza. 2) Denuncia
di nascita semplificata: si può
far direttamente in ospedale.
Maggior utilizzo della carta d’i-
dentità: per attestare luogo e
data di nascita, residenza e cit-
tadinanza basterà presentare un
documento d’identità. 4)Auto-
certificazione: basta presentarsi
davanti a un impiegato. 5)
Sconto sul costo dei documenti:
i comuni senza deficit di bilan-
cio potranno sopprimere i dirit-
ti di segreteria. 6) Procedure più
semplici per i concorsi. 7) Via li-
bera ai parcheggi: sarà possibile
costruire sotterranei anche fuori
dal condominio.

L’autocertificazione aiuta ad evitare gigantesche code, come questa negli uffici della motorizzazione di Milano

LA TESTIMONIANZA

Storia di una casa mai nata, di sacre regole e del geometra Parrucca
AURELIO PICCA

S e a uno, a esempio un citta-
dino italiano, libero e one-
sto, gli venisse in mente di

comperareconi suoi risparmiun
terreno, a esempio, triangolare,
per il rimbalzo d’immagine: ter-
ra, mare, cielo, come è capitato a
unmioamico,ilqualeavevaavu-
to l’ardire di un tanto grave desi-
derio (quello, appunto, di co-
struirsi una casetta su un piccolo
appezzamentodi terra),nonpuò
che imbattersi ancora - dopo che
le leggi sulla burocrazia stanno
tentando chiaramente di abbat-
tere l’ex «macchina infernale» -,
in un caso patologicamente ac-
certato, che possiamo semplice-
mentedefinire:«burocraziaseni-
le».

Dietro la scrivania del suo uffi-
cio, nel Comune di..., il mio po-
vero amico non si è trovato di
fronteaungeometradallinguag-
gio chiaro e dai propositi di un
rinnovato civilismo. No. Tutt’al-
tro. Si è trovatodi fronte,benpo-
sta al centro della scrivania, una
parruccastintadallalinguabifor-
cuta che, con il passare degli in-
contri, si è rivelata appartenere a
un garbuglio di eccezioni, di «no
comment», di pedanteria stirata
con l’elastico delle mutande. Per
non parlare della «patologia»,
sullaqualeèbenestendereunve-
lodipietàitalica.

Dunque, riporto qui il reso-

contoaffrettatodiunloroincon-
tro.

Geometra: mi sembra che
questa volta ci siamo! È vero
che l’approvazione del suo pro-
getto è stata lungamente ritar-
data ma non è colpa nostra.
Spero che l’abbia capito. Le re-
gole! Le conosce le regole. Ep-
poi, lei ha comperato parte di
un fondo che avevano già ten-
tato di lottizzare!

Amico: Veramente prima di
comperare. come lei ricorderà,
mi affidai a questo ufficio tecni-
co, per ogni delucidazione. E
come ricorderà, spero, mi rivol-
si sia a lei che all’ingegnere ca-
po. A quel tempo mi fu larga-
mente garantito che il terreno
in questione era libero da ogni
precedente tentativo di edifica-
zione. Per questo io lo comprai.

Geometra: Infatti, infatti, lei
ha ragione! Ma noi, lei me lo
insegnerà, non possiamo cono-
scere la velocità delle leggi.

Non siamo autorizzati... Nel
frattempo l’amministrazione
comunale è cambiata. Ci sono
stati nuovi orientamenti. E lei
oramai ne ha fatta di esperien-

za... La vecchia proprietaria del
fondo, la signora Burelli, aveva
presentato diversi progetti, non
era possibile... Quindi si è in-
travvisto, minimo un «tentati-
vo» di lottizzazione! Comun-
que, lei non ha colpe. Intanto
mi faccia vedere questo nuovo
progetto. Bene. Mi sembra buo-
no. Con le quote ci siamo. Set-
tanta di agricolo e settanta civi-
le. Ma questa specie di torre, mi
dica, che cosa è?

Amico: È una piccionaia,
geometra.

Geometra: Una piccionaia
alta sette metri e cinquanta?

Amico: Esattamente! Come
la norma impone.

Geometra: Norma e norma!
Si fa presto a parlare di norme!
Guardi che in Italia mica si co-
struiscono piccionaie di questa
altezza, sa?

Amico: Questo non lo so,
geometra, ma è mia intenzione,
dovendo andare a vivere in
campagna, allevare piccioni.

Geometra: Forse lei non ha
capito, e sono io certamente
che non mi spiego bene. Il pro-
blema è che soltanto in Francia

costruiscono
piccionaie di
questa altezza!

Amico: Al-
lora, lei che
cosa mi consi-
glia? Mi consi-
glia forse di ri-
durre l’altez-
za? Di non al-
levare piccio-
ni?

Geometra:
No, no, no.

Forse non ci siamo spiegati. Io
non le sto imponendo niente.
Né le sto vietando nulla. Lei
può fare a suo piacimento, è
nella norma.
Non mi ha capito: io posso
semmai suggerirle qualche co-
sa. E comunque non posso so-
stituirmi al suo tecnico.

Amico: Veramente io non le
sto chiedendo questo. Il proble-
ma è che vorrei finirla con que-
sto dannato progetto. Lo vado
sottoponendo a questo ufficio
pezzo dopo pezzo, perché è mio
dovere e mia intenzione conti-
nuare a progettare la mia casa

all’interno della normativa e
qui, mi pare, ci siamo. Ora,
francamente, non vedo quale è
il problema!

Geometra: Senta, e questa
quota altimetrica? Che cosa è:
un otto o un nove? Lei che cosa
legge?

Amico: È un nove!
Geometra: Ah, certo, è un

nove. E poi questo terreno che
forma ha? Qual è la sua pen-
denza? Qui non c’è scritto!

Amico: Mi scusi geometra,
ma il terreno è piano, come si
evince dalla mappe e dalla pla-
nimetria.

Geometra: Sì, ma lei dal suo
tecnico deve farcelo scrivere!

Ha capito? Io non posso dirle
nulla, né darle alcun consiglio.

Io non posso parlare! Non so-
no tenuto a parlare.

Amico: Veramente il mio
tecnico è già venuto da lei una
decina di volte e sembrava che
ora finalmente tutto andasse
bene. Anche perché siamo in
regola con ogni cosa.

Geometra: Certo, lo so, ma
vede, qui bisognerà con gli altri

proprietari vicini rifrazionare i
terreni e tirare fuori tre strade di
accesso e non una.

Amico: Ma come è possibile?
Di questo non si era mai parla-
to. Qui ci troviamo in piena
campagna, tagliare tre strade
sul territorio!, non si tratta, mi
scusi, di costruire un’autostra-
da! Si tratta di una casetta di
campagna, come la legge preve-
de.

Geometra: Lo so lo so, lo so,
ma le regole sono regole. Io
glielo ripeto continuamente, e
poi, non me lo faccia ridire,
perché non posso dire nulla! Io
non posso! Non sono tenuto a
consigliarla. Deve fare da sé. Io
non sono tenuto, non è mia
competenza!

Un giorno questo mio amico
ce l’ha fatta. Ha avuto final-
mente la sospirata Concessione
Edilizia. Per paura di commette-
re un errore burocratico. ha pa-
gato ogni tassa anzitempo, Bu-
calossi inclusa.

E il giorno che il geometra, il
tredici di agosto, con un caldo
da infarto, era lì, per altri venti
minuti soltanto prima di chiu-

dere l’uffcio, lui, il mio amico,
per la paura di non fare in tem-
po ha persino dimenticato di
comprare la marca bollata da
ventimila lire, quella che si ap-
plica sul foglio della Concessio-
ne. Ma in questa occasione il
geometra è stato più che gentile
e soprattutto semplice come un
bambino. Gli ha detto: «Non si
preoccupi, l’aspettiamo ancora
un quarto d’ora. Scenda pure
dal tabaccaio.

Faccia con comodo».
Comunque il mio amico era

talmente terrorizzato da non fa-
re in tempo, che non si è accor-
to che il portafogli lo aveva di-
menticato nella tasca della giac-
ca poggiata sulla sedia della
scrivania dell’ufficio tecnico.
Allora, quasi piangendo, si è ri-
volto, in strada, al giovane po-
steggiatore chiedendogli se gli
prestava ventimila lire per una
marca bollata, che valeva per
lui la vita. Il giovane fortunata-
mente si è commosso e così
gliele ha prestate. Oggi, però, il
terreno triangolare, dove l’im-
magine: terra, mare, cielo rim-
balzava così bene, se lo gode il
gregge del pastore dirimpettaio,
mentre il mio amico sta aspet-
tando che quella parrucca al
centro della stanza, trovi un bu-
rocrate giovane al quale si possa
trapiantare.

■ LO
SCRITTORE
Un caso
di ordinaria
burocrazia
senile
tra mappe
e planimetrie


